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La l.r. 65/2014, con gli articoli 113 e 114, ha introdotto per i comuni delle Alpi Apuane,

l’obbligo dell’approvazione di un piano attuativo di iniziativa pubblica o privata per la

regolamentazione delle attività estrattive. 

I Piani Attuativi di Bacino sono strumenti di dettaglio finalizzati all’attuazione del Piano

di   Indirizzo   Territoriale   con   valenza   di   Piano   Paesaggistico   (PIT-PPR),   non   sono

strumenti   di   pianificazione   generale   ma   sono   piani   che   nascono   con   la   finalità   di

organizzare le regole del  territorio su due temi conduttori principali: quello del settore

estrattivo in relazione a quello del paesaggio.

Il PIT-PPR prevede che le nuove attività estrattive e la riattivazione di cave dismesse

sono subordinate alla approvazione di un Piano attuativo, di iniziativa pubblica o privata,

riferito all’intera estensione di ciascun bacino estrattivo.

I PABE delle Alpi Apuane sono assoggettati alla procedura di VAS al fine di evidenziare

la congruità delle scelte pianificatorie rispetto agli obiettivi di sostenibilità ambientale e

paesaggistica.

Obiettivo principale dei PABE è la riqualificazione sotto un profilo paesaggistico degli

ambiti territoriali in cui si sono sviluppate le attività estrattive, da ricercarsi negli obiettivi



di qualità paesaggistica tratteggiati dal PIT-PPR e declinati in una forma locale di livello

di ambito montano del Comune di Massa. 

Le strategie dei PABE sono orientate verso la salvaguardia del paesaggio delle Alpi

Apuane, la riqualificazione del sistema insediativo di montagna, l’attenuazione degli

impatti   delle   attività   estrattive   e   per   quanto   possibile   per   un   livello   di

programmazione   del   territorio,   aumentare   i   livelli   di   sicurezza   e   ridurre   la

percezione negativa delle attività estrattive

I   principali   contenuti   dei   PABE   sono   l’individuazione   delle   quantità   sostenibili   nel

rispetto   della   pianificazione   regionale   in   materia   di   cave,   le   localizzazioni   per

l’attivazione, il proseguimento ed il recupero delle attività estrattive, le infrastrutture

necessarie per il bacino estrattivo, le regole per lo sfruttamento sostenibile dell’area,

l’individuazione e la tutela dei beni di rilevante testimonianza storica o culturale connessi

con   l’attività   estrattiva   da   destinare   alla   sola   tutela   e  valorizzazione   paesaggistica,   i

ravaneti da destinare ad interventi di riqualificazione paesaggistica.

Obiettivo della Valutazione Ambientale Strategica  (VAS) dei piani è quello di garantire

un elevato livello di protezione dell'ambiente e di fornire considerazioni ambientali nel

corso di elaborazione e di formazione di un determinato piano o programma, oltre che

individuare e descrivere gli impatti significativi sull’ambiente, sul patrimonio culturale e



sulla   salute,   derivanti   dall’attuazione   del   piano,   e   l’individuazione   delle   ragionevoli

alternative.

Nella VAS sono descritte le componenti ambientali su cui il piano avrà effetti  e le

problematiche che potrebbero insorgere dalla messa a regime delle scelte dello stesso

piano: le matrici ambientali che sono state prese in esame sono l’aria, l’acqua, il suolo, il

clima, gli inquinamenti acustici ed i rifiuti. La VAS dei PABE del Comune di Massa ha

preso in considerazione anche un altro aspetto di primaria importanza per la società, cioè

quello dell’economia generata dalle attività estrattive e del relativo indotto.

Aria: le problematiche commesse alle emissioni in atmosfera di polveri provengono  in

special   modo   dalle   fasi   di   lavorazione   dei   materiali,   ed   in   particolare   dalla

movimentazione del materiale scavato, soprattutto per via del transito dei mezzi che

sollevano le polveri depositate sui piazzali di lavorazione e sulle strade interne/esterne di

cava,   dall’erosione   del   vento   dai   cumuli,   dalle   attività   di   lavorazione   del   materiale

scavato: frantumazione e vagliatura, dalla formazione e lo stoccaggio di cumuli, per l’uso

di   mine   ed   esplosivi.   Le   emissioni   sopra   elencate   nascono   non   convogliate   e   si

definiscono “emissioni diffuse”; si distinguono dalle emissioni di polveri “convogliate”,

che principalmente sono originate dalla captazione delle polveri prodotte negli impianti di

frantumazione e dei fumi dei generatori elettrici.

Acqua: la gestione delle acque meteoriche dilavanti costituisce un aspetto centrale tra le

problematiche ambientali indotte dall'attività relativa ai siti estrattivi. La non corretta

regimazione, raccolta e trattamento delle acque, infatti, può determinare un incremento

del   trasporto   solido   verso   il   reticolo   idrico   superficiale   e   sotterraneo.   ARPAT   ha

realizzato   un   progetto   speciale   cave   finalizzato   a   potenziare   i   controlli   sull’attività

estrattiva al fine di migliorare la gestione ambientale delle cave, riducendo in particolare

l’inquinamento   da   marmettola   delle   acque   superficiali   e   sotterranee.    La   rete   di

monitoraggio e controllo delle risorse idriche è stata quindi implementata comprendendo i

quattro principali fiumi che delimitano l’area estrattiva apuana (Carrione, Frigido, Lucido

e Seravezza). È previsto che i piani di coltivazione siano corredati da un accurato studio

idrogeologico, in cui siano indicate le vie di infiltrazione preferenziali e che sia definito

un modello della circolazione idrica nell’ ammasso carbonatico. Con periodicità annuale

dovranno essere eseguite indagini di controllo e monitoraggio delle acque delle sorgenti,

utilizzando diverse tipologie di traccianti con lo scopo di verificare se il proseguimento



delle attività possa mettere in connessione le fratture che si incontreranno con il sistema

carsico profondo.

Per ridurre i rischi di inquinamento derivante dall’utilizzo di idrocarburi,  questi e gli oli

lubrificanti   dovranno   essere   conservati   in   cisterne   omologate   dotate   di   vasca   di

contenimento chiuse o poste in locale riparato per evitare il dilavamento e diluizione con

acque meteoriche.   Tutte le operazioni di manutenzione  dovranno essere eseguite  in

maniera da evitare che le acque meteoriche possano dilavare residui di oli e grassi.  Nei

cantieri di cava devono essere presenti materiali oleoassorbenti e dovranno essere redatti

appositi   “Piani   di   gestione   delle   emergenze”.   Per   quanto   riguarda   la   dispersione   e

l’accumulo   di   inquinanti,   l’implementazione   di   adeguate   misure   di   mitigazione   e

monitoraggio sulle modalità di gestione delle acque di lavorazione, di regimazione delle

acque   meteoriche   di   prima   pioggia   e   delle   acque   meteoriche   dilavanti,   consentirà

un’ampia riduzione delle potenziali interferenze con i sistemi idrogeologici profondi e

superficiali.

Suolo:   il    suolo   delle   Alpi   Apuane   rappresenta   una   risorsa   comune   da   tutelare,

caratterizzata   allo   stesso   tempo   da   alti   valori   di   naturalità   e   bassa   artificialità.   Le

montagne del Comune di Massa sono quasi totalmente incluse nell’ambito di gestione del

Parco, hanno diverse forme di tutela della biodiversità e soggiacciono a vincoli di tipo

paesaggistico. Le attività estrattive contribuiscono all’erosione dello spazio naturale ed

agricolo. Le azioni dei PABE sono rivolte all’incentivo di opere per la regimazione

idraulica,   alla   difesa   del   suolo   ed   al   contenimento   dei   fenomeni   di   erosione   e   di

instabilità,   prioritariamente   attraverso   tecniche   di   ingegneria   naturalistica.   I   PABE

incentivano quindi la progettazione dei siti di cava e la  realizzazione degli interventi di

ripristino a fine esercizio nell’ottica della razionalizzazione del consumo del suolo e della

riqualificazione di aree degradate. I PABE non prevedono ulteriore occupazione di monte

vergine e non prevedono in linea generale coltivazioni a cielo aperto a spese di aree

boscate, non vi saranno quindi modifiche dell’assetto attuale. L’assetto infrastrutturale di

collegamento con i bacini estrattivi rimane invariato, così come è previsto che avvenga

sostanzialmente anche all’interno dei singoli bacini, dove la viabilità di collegamento tra i

siti estrattivi non subisce modifiche di rilievo

Rumore: l'attività  estrattiva  richiede  tecniche  di scavo  e trasporto che  fanno uso di

macchine che generano rumore e vibrazioni in varia entità. La problematica indotta da



questo tipo di attività, oltre ad essere legata al rumore generato dai mezzi e alla durata e

distribuzione   giornaliera  dei  lavori,   è funzione   della  presenza  e  distanza   di  recettori

rappresentati da centri abitati e residenziali o luoghi pubblici. Il traffico pesante di mezzi

utilizzati   per   il   trasporto   dei   materiali   cavati   crea   problemi   di   rumore   e   polveri   in

particolare quando per l'accesso alle aree estrattive si fa uso della viabilità ordinaria che

può anche interessare centro abitati.

Rifiuti: la gestione non corretta dei rifiuti, all’interno dei siti estrattivi costituisce una

criticità ambientale, che può dare luogo ad ulteriori criticità, quali contaminazione delle

matrici   ambientali,   problematiche   idrogeologiche,   perturbazione   degli   ecosistemi   e

impatti   di   tipo   paesaggistico.  Le   tecniche   di   escavazione   attuali   prevedono   una

produzione di ingenti quantitativi di detrito di varia granulometria. 

Marmettola: l a tipologia di rifiuto che in Toscana viene maggiormente avviata ad operazioni di

recupero è la cosiddetta marmettola (CER 010413), che viene principalmente inviata a recupero di

materia. Questo materiale può accumularsi, in forma di fango fluido o polvere, nelle aree

di lavorazione e sui piazzali di cava. Per la marmettola prodotta durante il taglio con il

filo o con la tagliatrice a catena, il residuo prodotto può presentare una contaminazione

da oli e grassi e da metalli. La marmettola prodotta dalla semplice azione meccanica sui

frammenti litoidi di piste e piazzali ad esempio per schiacciamento con ruote dei mezzi,

la riduzione volumetrica con martelloni e/o la caduta lungo i pendii, solitamente non

presentano contaminazione. È prevista la rimozione dopo lo stoccaggio temporaneo di tutti gli

scarti di lavorazione, le acque di lavorazione  devono essere  raccolte alla base dei tagli evitando

lo scorrimento sui piani di cava ed i piazzali dovranno essere mantenuti puliti eliminando la

polvere di marmo in modo da evitare fenomeni di trasporto connessi con i mezzi circolanti. È

previsto inoltre l’uso della migliore tecnologia disponibile per il recupero e separazione dei fanghi

di lavorazione.

Ravaneti: negli ambiti territoriali di competenza dei PABE si riscontra spesso la presenza di

ravaneti formati nel passato formati in prevalenza da elementi litici grossolani e caratterizzati da

colorazioni diverse.   Da un punto di vista paesaggistico i ravaneti che si sono accumulati nei

decenni rappresentano uno dei principali elementi di degrado del paesaggio. I PABE del Comune

di Massa prevedono la rimozione dopo lo stoccaggio temporaneo di tutti gli scarti di lavorazione:

non saranno quindi più aumentati i ravaneti esistenti né creati nuovi ravaneti. Si deve comunque

rilevare che l’impatto paesaggistico dei ravaneti è radicalmente ridotto dal cosiddetto fenomeno

della “ossidazione”. Per cui dopo un numero limitato di decenni, valutabile secondo l’esperienza

corrente in una cinquantina di anni, il ravaneto, come pure le tagliate dei fronti di cava e tutte le



superfici  del  marmo  esposto   alle  intemperie,   si   coprono   lentamente   di   licheni   incrostanti   di

colorazione grigio scura. Questo processo, che assieme alla crescita di radi arbusti e ciuffi d’erba,

è detto anche “rinaturalizzazione”, comporta che i ravaneti così trasformati abbiano in aspetto del

tutto   analogo   alle   “sassaie”   naturali   che   si   sviluppano   alla   base   di   pareti   subverticali   della

formazione marmifera.  Questo processo produce quindi in alcune decine di anni un drastico

abbattimento dell’impatto paesaggistico dei ravaneti e dei fronti di cava.

Economia: il comparto lapideo occupa circa 7 mila addetti in tutta la Toscana in circa

1400 imprese (dati ISTAT, anno 2015), dei quali poco meno di due terzi (4500) nelle

attività di lavorazione, 1500 (22%) nell’estrazione e 900 (13%) nella produzione di beni

strumentali legati alla filiera lapidea. Nella provincia di Massa-Carrara si trovano infatti

circa 110 imprese di estrazione, 300 di lavorazione e oltre 30 nella meccanica relativa

all’industria lapidea, senza contare le imprese che operano nelle attività commerciali e di

servizio. Le attività di estrazione e di lavorazione di minerali generano un valore aggiunto

pari a circa l’1% del valore aggiunto regionale. Per circa il 60% questo valore aggiunto

viene realizzato all’interno delle imprese operanti nelle attività di lavorazione e per il

restante 40% nelle attività di estrazione. Il settore incide nell’economia della Provincia di

Massa Carrara nella misura del 7% per gli addetti e dell’11% considerando l’indotto;

incide per il 15% del PIL provinciale e del 24% considerando l’indotto.

Aree Protette: I PABE del Comune di Massa sono redatti in considerazione delle finalità

del Parco Regionale delle Alpi Apuane perseguendo il miglioramento delle condizioni di

vita  delle  comunità  locali  mediante  la tutela  dei valori  naturalistici,  paesaggistici  ed

ambientali   e   la   realizzazione   di   un   equilibrato   rapporto   tra   attività   economiche   ed

ecosistema. I PABE sono redatti nell’ottica di tutelare e valorizzare i materiali lapidei

ornamentali, di tutelare i valori naturalistici, paesaggistici ed ambientali delle Apuane, e

di recuperare le aree che vertono in situazioni di degrado derivanti dalle passate attività

estrattive. È conosciuto il delicato rapporto tra le cave e l’ecosistema in quanto le attività

estrattive sono portatrici di impatti potenzialmente molto alti, mitigabili, ma difficilmente

eliminabili, pertanto sono state considerate le azioni impattanti di tipo diretto e indiretto

legate all’attività di coltivazione e del trasporto dei materiali estratti all’esterno dell’area

sulle   specie   animali   di   pregio   segnalate   per   i   Siti   Natura   2000.   Dal   punto   di   vista

dell’alterazione   degli   habitat   circostanti   i   bacini   estrattivi,   il   PABE   non   prevede   un

ulteriore occupazione di monte vergine per cui l’impatto a carico degli ecosistemi sarà

contenuto agli attuali livelli di pressione antropica. La coltivazione avverrà all’esterno del



perimetro delle ZPS o ZSC. Il Piano non consente la coltivazione di cave neppure in

sotterraneo nelle ZPS. Il Piano non prevede attività in aree vergini, non vi saranno quindi

modifiche dell’ assetto attuale e quindi nuovi impatti sulle componenti floristiche

I   PABE   del   Comune   di   Massa,   in   coerenza   con   il   Piano   Paesaggistico   Regionale

approcciano il tema del paesaggio nella sua dinamica complessiva consentendo in questo

modo di assumere quale riferimento centrale le “invarianti strutturali” come regole per la

trasformazione del territorio.

Gli indirizzi derivanti dalla l.r. 65/2014, dal PIT-PPR e dal PRC hanno orientato i PABE

ed   hanno   consentito   di   predisporre   un   set   di   regole   volte   al   riconoscimento,   alla

valorizzazione ed alla promozione degli elementi significativi del paesaggio montano

apuano e in particolare quello legato al settore estrattivo. 

La l.r. 65/2014 prevede che il piano attuativo sia elaborato nel rispetto delle prescrizioni

del Piano Paesaggistico Regionale e degli obiettivi di qualità paesaggistica dallo stesso

definiti per ciascun bacino estrattivo. Prevede inoltre che il PABE individui le quantità

sostenibili e le relative localizzazioni nel rispetto della pianificazione regionale in materia

di cave e delle previsioni degli strumenti della pianificazione territoriale.

L’attuale pianificazione regionale del settore estrattivo – in questo periodo transitorio in

cui   la   Regione   Toscana   sta   predisponendo   il   nuovo   PRC   –   non   prevede   alcun

dimensionamento   delle   quantità   sostenibili.   Tuttavia   i   PABE   del   Comune   di   Massa,

nell’ottica di collaborazione e di razionalizzazione dell’azione amministrativa, anticipano

e   contemporaneamente   si   attestano   su   quelli   che   per   ora   non   sono   ancora   elementi

prescrittivi  della  pianificazione  del  settore  estrattivo,  recependo  la  proposta di Piano

Regionale Cave adottata dalla Giunta Regionale.

La proposta di PRC prevede che il comune nel piano operativo possa prevedere nuove

aree   a   destinazione   estrattiva,   l’ampliamento,   o   la   riduzione   di   quelle   esistenti,   in

relazione agli obiettivi di produzione sostenibile indicati per ciascun comprensorio nelle

tabelle   di   cui   Allegato   A   della   proposta   di   PRC,  tenendo   conto   nel   computo,   delle

volumetrie residue già autorizzate e non ancora escavate. La Tabella 4 del citato Allegato

A della proposta di PRC, riporta gli obiettivi di produzione sostenibile per comprensorio:



per   il   Comune   di   Massa   sono   previsti   4.580.421   metri   cubi   di   materiale   per   usi

ornamentali (comprensivi dei materiali da taglio e dei derivati) estraibili nei prossimi

venti anni di vigenza del piano regionale.

Intervisibilità: al fine di consentire ai progetti  delle nuove attività estrattive  e delle

varianti di carattere sostanziale di effettuare la verifica della rappresentazione dello stato

attuale dei luoghi rispetto all'area di intervento e al contesto paesaggistico è stata svolta

dai PABE del Comune di Massa una valutazione dell’intervisibilità dei bacini estrattivi.

L’analisi di intervisibilità è un metodo di verifica, da svolgere mediante l’utilizzo di

strumenti   informatici   e   l’applicazione   di   algoritmi,   delle   conseguenze   visive   delle

modifiche della superficie del suolo. Attraverso tale studio, infatti, è possibile prevedere

da quali punti di vista tali trasformazioni saranno visibili o meno. Sono state quindi

redatte le carte della intervisibilità teorica e della intervisibilità pesata sulla distanza.

In conclusione si evidenzia che i PABE del Comune di Massa, essendo piani che possono

determinare incidenze significative su Siti della Rete Natura 2000, sono stati assoggettati

alla procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale denominata VincA. Sono stati

considerati i possibili impatti sui siti designati come zone di protezione speciale per la

conservazione degli uccelli selvatici e sui siti di importanza comunitaria per la protezione

degli habitat naturali, della flora e della fauna selvatica. 

VincA: Il Quadro Propositivo dei PABE del Comune di Massa si è basato su scelte

progettuali   mirate   a   garantire   nell’escavazione   anche     il   massimo   della   tutela

paesaggistica e ambientale, escludendo le aree incluse in ZSC e ZPS e le aree vergini  in

cui   fossero   presenti   habitat   inseriti   nella   Direttiva   Comunitaria   92/43/CEE    ed

individuando come aree di futura espansione estrattiva solo superfici già in coltivazione.

Pertanto, gli   Studi di Incidenza hanno rilevato in generale  impatti  soprattutto di tipo

indiretto   (polveri,   rumore)   legati   alla   movimentazione   dei   mezzi   all’interno   del   sito

estrattivo     ed   in   area   vasta   per   i     trasporti:     nel   complesso,   non   è   stato   ritenuto

significativo l’impatto complessivo derivante dall’attuazione di quanto presente nel QP

dei PABE sui Siti Natura 2000  ricadenti nel territorio comunale, per cui non sono state

individuate   misure   di   compensazione.   Nel   quadro   valutativo   finale   della   VincA



comunque, i singoli  tipi di impatto potenziale sono stati posti in relazione con specifiche

misure di mitigazione e controllo derivanti dagli strumenti normativi vigenti in materia di

misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di

Protezione Speciale (ZPS) (Deliberazione15 dicembre 2015, n. 1223; Deliberazione n.

644   del   5   luglio   2004).   Tali   misure,   alcune   generali,   altre   specifiche   per   il   singolo

Bacino,  hanno valore prescrittivo e rientrano di fatto tra le NTA dei PABE

CONCLUSIONI

L’amministrazione comunale consapevole dell'importanza strategica del settore e della

necessità   di   disciplinarlo   con   la   massima   attenzione,   ha   ritenuto   di   procedere   alla

redazione dei PABE attraverso un percorso che, seppure condiviso con tutte le parti

sociali interessate, è stato al 100% finanziato con fondi pubblici ed affidato al Centro di

Geotecnologie dell'università di Siena: realtà di indiscussa competenza specialmente per

quanto riguarda le nostre Alpi Apuane.

Così facendo l’amministrazione ha garantito l'imparzialità e la terzietà di un atto così

fondamentale per l'intero comparto e per l'intera collettività.

Per l’attuale amministrazione, il settore estrattivo dovrà rappresentare il fulcro di una

complessa rete di dinamiche economiche e sociali che, nel pieno rispetto delle norme che

tutelano l'ambiente ed il paesaggio, contribuisca al rilancio occupazionale. Il settore dovrà

quindi evolversi, seppur nel  rispetto dei vincoli imposti, attuando un ciclo virtuoso dei

comportamenti   che,   unitamente   e   allo   stesso   tempo     al   di   là   di   quelli   strettamente

obbligatori,  saranno assolutamente indispensabili al rilancio dell'immagine delle aziende

locali e, conseguentemente, di tutta la Città.
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